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LA REGINA DI SARDEGNA 


(Don 

lozioni 



mero alla ty. le •Gamen- 

di Geremia da me tradotte . 


So ne fo omaggio alla cPielà me- 
desima , ed alla Religione. 

Stto l’onore di essere con profondis- 
simo rispetto 

. 2>cia SM. <y. 


Divenissimo, obbligatissimo, 
ed ossequiosissimo servo, e suddito 
F. Èva sio Leone Carmelitano. 
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PREFAZIONE 


l 

! 


Offro alle Anime religiose, e sensibili 
la versione di alcuni tratti del più. 
patetico fra i Profeti . Isaia è maesto- 
so, e sublime, Ezechiello immaginoso, 
e robusto, Daniello tenero , ed ele- 
gante : il genere lugubre è cosi pro- 
prio dell’ ispirato Scrittor delle La- 
mentazioni , che non si trova in tutta 
1’ antichità Sacra o Profana, chi possa 
al par di lui, signoreggiare i cuori y 
e comandare alle lacrime. 

Geremia nacque di famiglia Sacer- 
dotale in Anathoth picciola villa della 
tribù di Beniamino * 1 . Il suo nome, 

(i) Jeremias fuit Anathothitts , qui est usque hodie 
viculus tribus ab Jcrosolymis dìstans millibus. Hieron. 
Praef. in Jerem. Egli nacque l’anno del mondo 3361. 
V. Usserio. Converrebbe dire, che Geremia vivesse 
assai più tardi , se fosse vero ciò che dietro l’auto- 
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che significa grandezza del Signore *2, 
presagì ciò , eh’ egli sarebbe stalo un 
giórno. Incominciò a profetare nel 
quattordicesimo anno dell’ età sua , e 
noi veggiamo , che sin d allora Iddio 
gl’ impose di annunziare la verità ai 
Re , ai Grandi > ai Sacerdoti , ed al 
Popolo di Giuda *3. Quarantacinque 


rità di S. Ambrogio vien riferito da S. Agostino , 
che Platone abbia in Egitto appreso dal nostro Pro- 
feta i principii della Filosofia . Ma egli è dimo- 
strato, che quel Filosofo coetaneo di Alessandro 
Magno non potè udire Geremia , il quale visse due 
secoli prima di questo famoso conquistatore. Al- 
tronde S. Agostino, coll’usato suo ammirabil can- 
dore ritrattò quell’ asserzione come contraria alla 
esatta cronologia : in to quoi dixi de temporum histo- 
Tia , tatnquam coetanei fuerint Plato , et Jeremias fé- 
fellit memoria. Retract. cap. 14. 

(2) L’ ebreo jirmeiahu suona latinamente cxcelsitas 
Domini , oppure extollens Deum . 

(7) Flierem. cap. 1 v. 18 . Dedi te hodie .... super 
tttram Regibus Juda, Principibus 'ejus , et Sacerdotibus, 
et populo terree : è tradizione appo gli Ebrei che Ge- 
remia profetasse contemporaneamente con Sofonia, 
ed Olda ; ma eh’ egli si contentasse di annunziare 
le sue Predizioni nelle strade , o nelle piazze ; men- 
tre Sofonia profetava nelle sinagoghe , ed Olda nei 
crocchi delle femmine . 

Sogni , e favolp Rabbiniche . 


VII 


anni 3urò il suo sacro ministero, e 
lo compì con quella grandezza d'ani- 
mo , e con quella invitta libertà , cho 
irritò in ogni secolo il vizio , e suscitò 
le persecuzioni de’ viziosi. I falsi Pro- 
feti schiavi della fortuna , palpavano 
le passioni de Grandi , e de' Possenti. 
Geremia, che non sacrificava al favo- 
re-, ed all’ interesse , non è meraviglia 
se segnasse pressoché tutti i giorni di 
sua vita con travagli suscitatigli contro 
da coloro , che amavano i dolci in- 
ganni dei Profeti adulatori. Fuggito 
da Anatlioth ove era cercato a morte 
da suoi congiunti medesimi , che mal 
soffrivano di sentirsi a rinfacciare i 
lor delitti * 4 , cadde in Gerusalemme 
nelle mani de Sacerdoti *5 : nè gli sa- 
rebbe riuscito di sottrarsi al loro fu- 
rore , se la sua vincitrice eloquenza 
non avesse rovesciato le trame di 
quegli inferociti, ed implacabili nimici. 

(4) Jcnm. XI. , (5) Jtrtm. XXVI. 
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Vili 

/ ' 

Geremia non incontrò in una Corte 

dissoluta ed idolatrica minori perse- 
cuzioni di quelle, che gli furono mos- 
se dai Sacerdoti , e dal Popolo. Gio- 
achimo fece in brani, e gittò sul fuo- 
co le sue profezie : *6 Sedecia lo ten- 
ne prigione, e per una debolezza cru- 
dele , permise che i suoi Cortigiani 

10 gittassero in una limacciosa cister- 
na. Quivi senza dubbio sarebbe Gere- 
mia perito, se l’Etiope Abimelecco non 
ne avesse impetrato dal Re la pron- 
ta liberazione. Sperò questi allora, che 

11 Profeta avvilito dalle avversità avreb- 
be cangiato linguaggio , lusingandolo 
con liete predizioni di migliori ven- 
ture. Ma f invitta virtù di un’ anima 
grande non si cangia col cangiar della 
sorte. Geremia portando in fronte la 
calma dell'innocenza, si presentò d'in- 
nanzi a Sedecia senza lagnarsi, senza 
chiedergli la libertà, senza dissimulare 

( 6 ) Jerem. XXXVIII. 
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ì ' estreme sventure che sovrastavano al 
Re, ed al Regno ; e Sedecia condannò 
di nuovo alla prigione quest'Uomo gran- 
de, che avea osato di spiacergli per non 
ingannarlo. Ma tanto amor del vero, 
e tanta costanza, che fu sì mal ricom- 
pensata da una Patria sconoscente, fu 
rispettata dai nemici stessi del nome 
ebreo, che avevano compiuto i trop- 
po veri vaticinii di Geremia. Nabuc- 
codonosorre , che avea fatto trucidare 
al cospetto medesimo- di Sedecia, tut- 
ti i suoi figliuoli, che avea fatto strap- 
par gli occhi a questo misero Re, e 
carico di catene lo avea inviato insieme 
coi Principali di Gerusalemme in Babi- 
lonia, intimò a Nabuzardano suo Ge- 
nerale di onorare il Profeta *7. Tanta è 
la forza della virtù persino sul cuor dei 
nemici ! Ma nella sua esaltazione me- 
desima non potè mai questo incom- 
parabile Cittadino dimenticare Pecci- 
* * \ , • 

(7) Jertm. Xt. 
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dio della sua patria. Assiso sulle mi- 
ne di Gerusalemme, egli trasse dal 
fondo del suo cuore quelle Lamenta- 
zioni, che formeranno eternamente la 
delizia delle anime capaci di un tene- 
ro sentimento. Nulla difatti può aver- 
vi di più patetico , e commovente : 
nè andò lungi dal vero, chi disse 
energicamente, che i Treni sono le 
lacrime medesime del dolore, dalla 
Poesia raccolte per mostrare la sua 
possanza sugli affetti umani. E chi 
non sarebbe rapito da quell aurea sem- 
plicità , da quel disordine, figlio dell’ 
entusiasmo, da quegli slanci d’un’ani- 
ma profondamente penetrata dal suo 
soggetto, da quelle ripetizioni, che ag- 
giungono tanto di evidenza al dolore? 
Chi non ammira quella forza di colo- 
rito che dà , per dir così , la vita ad 
ogni oggetto? quelle terribili imma- 
gini, che lanciano nell'anima deirUdi- 
tore i sensi del desolato Profeta, cal- 


XI 

di ancora del fuoco medesimo , che 
li creò? quella bella nalura in somma, 
che forma il miglior pregio degli Ebrei, 
e de’ Greci scrittori , che i Latini in- 
cominciarono ad abbandonare , e che 
presso di noi , è quasi intieramente 
dicaduta ? Se vi ha un cuore insensi- 
bile a queste originali bellezze , egli 
fu condannato dalla natura a non 
sentire giammai. 

Le Lamentazioni non furono la so- 
la prova deli’ immenso ardore , onde 
Geremia amava la sua Patria. Non 
contento di preferire ad ogni altra sor- 
te quella di dividere coi più poveri ed 
infelici suoi Concittadini le miserie , 
ed il pianto , si valse anche di tutto 
il suo credito per migliorare il desti- 
no di quel Popolo atroce , che portò 
al colmo l’ingratitudine , ed i delitti 
col dar la morte al suo generoso Be- 
nefattore. La Scrittura non ne riferi- 

•» 

sce nè il tempo, nè la maniera, Cre- 
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desi tuttavia comunemente, ch’egli sia 
stato eia 'Giudei lapidato inTafni Città 
dell' Egitto *8 . Geremia mori come vis- 
se, e gli ultimi suoi guardi furono volti 
alla sventurata Gerusalemme. 

Questo perseguitato, e pazientissi- 
mo Profeta è una perfetta immagine 
del futuro Riparatore. Prescelto rin 
dall’ utero della Madre da Dio *9 ad 
annunziare al traviato suo popolo la 
conversione , e la penitenza , espresse 
nel compimento dell' affidatogli mini- 
stero la dolcezza, i tormenti , e la 
costanza invincibile di Gesù Cristo . 
L’ Uomo-Dio, non meno di Geremia 
incorre l' indignazione de’ Potenti , de’< 

(8) Tertull adv. Gnojt. cap. 8 ; Hìtron. Ili. II. in 
Jovin. Pseudo-Epiph. de vita et morte Prophet. , Do- 
rati. in synopsi Hekr. trad. Martyr. Rom. Non vuol 
tacersi , che a Geremia vengono da molti Interpreti 
applicate quell? parole della lettera agli Ebrei : la- 
pidati sunt. Hebr. XI. 13., e che fu assai bene di- 
mostrata dal Bergier l'insussistenza dell’opinione di 
coloro, che negarono la morte di questo Profeta: 
V. Ency. mltod. art. Jérémie. ' ' 

(9) Jerem. Prophttiar. cap. I. 
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Ministri del Santuario , dei Dottori 
della legge, ai quali rinfaccia la loro 
durezza, le loro ipocrisie, i loro delitti. 
L’Uomo -Dio non meno di Geremia, 
tradito , abbandonato da 1 suoi più ca- 
ri , arrestato , carico di catene, strasci- 
nato ai tribunali , dichiarato nemico 
della Patria , e delle Podestà della ter- 
ra, soffre, innocente, i più indegni 
trattamenti, e perdona, e tace. L'uno 
e f altro sono giudicati degni di mor- 
te dalle grida di un Popolo ingrato, 
a cui i Grandi , ed i Sacerdoti , ave- 
vano ispirato il lor furore. Arabidue 
succombono alla calunnia, ed alla in- 
giustizia ; quegli per la debolezza di 
Sedecia, questi per la politica di Pi- 
lato. Ambidue si sacrificano per la sa- 
lute degli Uomini : ambidue si vendi- 
cano dei loro persecutori col benefi- 
carli. Quindi è, che la Chiesa ne’gior- 
ni consacrati alla lugubre rimembran- 
za della Passione di Gesù Cristo, ne 


X1Y 


dipinge ai Fedeli colle stesse parole 
di Geremia i presagiti tormenti. Me 
felice , se dopo i tanti Traduttori del 
flebile Autore delle Lamentazioni non 
sarà creduta inutile questa mia ver- 
sione ! Più felice ancora, se potrò con 
essa destare in un sol cuore alcuno 
di quegli affetti pietosi, che nascono 
'spontanei allorché se ne legge in fon- 
te il divino Originale! 
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Lamentazioni 


LAMENTA TIO I 
Thren. cap. 1 v. 1.- 


uomo do sedet sola Civitas piena po~ 
pulo ì 

Facta est quasi 'vidua Domina gentium : 


Princeps provinciarum facta est sub tri - 
buio. 


a Plorans ploravib in nocte (a), et la - 
crymae ejus in maxillis ejus: 


Non est qui consoletur eam ex omnibus 
charis ejus . 

(a) La notte esprime nel linguaggio profetico il 
tempo della infelicità : adattando la frase ebrea al 
gemo italiano converrebbe rendere: Gerusalemme non 
cessa mai dal piangere le sue sciagure. 
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di Geremia 
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LAMENTAZIONE L 

Gap. i ■'v. 


.A hi , come siede addolorata , e sola 
Quella sì lieta un giorno 
Popolosa Città! Vedova , afflitta 
Piange colei , che altera 
Sulle genti regnò : Colei , che stese 
Sulle Provincie il suo poter temuto , 

Or geme oppressa da servii tributo. 

2 Fra il tetro orror notturno 
Bagna di pianto il seno , 

D' affanno , il dì , vien meno, 

E cerca invan pietà. 

% • V 

In mezzo a tanto duolo 
Da tutti abbandonata 
Un sol amico , un solo 
„ Consolator non ha. 

i 

A. z’ . * * * 
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Lamentazioni 


Omnes amici ejus spreverunt eam , et fa- 
rti sunt ei inimici . 

3 Migravit Judas : propter afflictio - 
nem et multitudinem servitutis habita- 
vit inter gentes , nec i riverii t requiem ; 
omnes persecutore s ejus apprehenderunt 
cani inter angustia s. 

4 Viae Sion lugent , eo quod non 
sit qui 'veniat ad solemnitatern. 

Omnes portae ejus destructae , jb) 

Sacerdote s ejus gemente s : vìrgines ejus 
squallidae , (c) et ipsa oppressa amaritu- 
dine. 

5 Facti sunt hostes ejus in capite', (dj 
inimici ejus locupletati sunt , 

' (£) In vece di destructae può dall’originale tradursi 

deserta. Sembra che questa interpretazione sia più 
coerente con tutto il contesto. 

(c) L’ebreo nugot significa propriamente affliate. 

(d) Tutto questo versetto potrebbe dall’ ebreo 
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di Geremìa 
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Già la turba incostante. 

Che si struggea per lei ne’d'x felici. 

Ne' sventurati giorni 

Cangiò in odio l amor. 3 Lo stesso Giuda 
Giuda fedel labbandonò. Ramminga 
Allor dal patrio suolo , in suol straniero 
Cercò trpgua all’ affanno , 

E pace , e libertà : ma invano : il cielo 
Ella sempre mutando, e mai la sorte 
Da per tutto incontrò perigli e morte. 

4 Piangono di Sionne 

Le vie deserte, che non v ha chi al tempio 

Rivolga il piè nel dì solenne: Indarno 

Stan dischiuse le porte 

Del volgo adorator ai preghi, ai voti : 

Gemono i Sacerdoti, e le smarrite 

Misere verginelle in negro ammanto 

Piangon solinglie di Sionne al pianto. 

E chi non piangerla? 5 Tutto sorride 
Al nemico crudel : superbo insulta 
Al vinto il vincitor : non han ritegno 
Il suo furor , le sue rapine . Il Cielo 

rendersi : ejus advcrsarii superiore s sunt : ejus fiosteS 
quaecumque libuerit diripiunt : Dom ino eam ab ejus tot 
peccata adfligtnte. 


6 


Lamentazioni 


Quia Dominili locutus est super eam 
muli itudìnem iniqui tatum ejus: 

Parvuli ejus ducti sunt in captivitatem 
ante Jaciem tribulantis. 


/ 

Jerusalem, Jerus aleni , eonnertere ad 
Dominum Deum tuum. 
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di Geremia 


Il Cielo istesso contro lei sdegnato 
Seconda 1’ oppressor : i pargoletti 
Son tratti in servitù . Regna dovunque 
In cento aspetti, e cento 
Il silenzio, l'orrore, e lo spavento. 

Gerusalemme in lacrime 
Stempra l’ ingrato cor . 

Gerusalem convertiti, 

Ritorna al tuo Signor I 
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Lamentazioni 


LAMENTA TIO IL 
Cap. 1 v. 6. 


Ut egressus est a filia Sion ovini s de- 
cor ejus. Facti sunt Principes ejus 'velut 
arietes non invenientes pascila , 

et abìerunt absque fortitudine ante fa- 
ciern subsequentis . 

q Recordata est Jeruscdem dierum af- 
flictionis suae ( a ) , et praevar i cationi s 
omnium desiderabilium suorum , quae lia- 
buerat a diebus antiquis , cum caderet 
populus ejus in manu hostili , et non 
esset auxìliator ; 

'viderunt eam hostes , et deriserunt Sab- 
batha ejus. 

(a) L’Ebreo ha: diebus afflici ioni* suae, ir praevar '.ca- 
tioni* , recordata est Jerusatem omnium desiderabilium 


di Geremia 


U 


* 

LAMENTAZIONE II. 

4 * » V 

Cap. 1 v. 6. 


Dello splendor primiero un segno, un’ombra 
Più non serba Sionne . I Prenci suoi 
Son quai timidi agnelli 
Che pascolo non han . Di forza privi , 
Codardi , fuggitivi , andaro alfine , 
Portando in fronte la viltà del core , 

Il trionfo ad ornar del vincitore. 

7 Ne’ suoi giorni infelici i lieti giorni 
Gerusalem rammenta , e più se stessa 
Non riconosce in se ; l'onor perdette , 
Più ricchezze non ha, non ha più trono, 
E in mano ostil caduti 
Anche i popoli suoi più suoi non sono. 
In sì misero stato 

La vide, ed il suo tempio, e il culto antico 

Derise , profanò l’empio nemico . 

\ • 

suorum , Questa versione pare più naturale , e 
connessa , come potrà osservarsi nella parafrasi. 
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Lamentazioni 


aa 

8 Peccatum peccavit Jerusalem , 
propterea fbj imtabiUs jacta est . 

Omnes qui glorifirabant eam spreverunt 
illam , quia viderunt ignonuniam ejus ; 
ìpsa autem gemcns conversa est retror - 

SUITI . 


\ 

9 Sordes ejus in pedibus ejus , 
nec recordata est finis sui (c). 


(£) Cioè errante , vagabonda. Il vocabolo, ebreo 
nidà , che dal vulgato traducesi instabile può egual- 
mente interpretarsi errans , vaga. 
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di Geremìa 


8 Peccò Gerusalemme , e de’ suoi mali 
Fu cagione il peccato. Un suol sicuro 
Più non v’ha che la regga. Ogni sua gloria. 
Ogni vanto svanì : porta nel volto 

La sua colpa il suo scorno : ad ogni istante 
Palpita , si confonde , 

Ad ogni sguardo per rossor s’ asconde, 

O figlia, onor di Solima , 

T’opprime ognun, ti sprezza: 

Dov’ è la tua fortezza , 

La tua beltà dov’ è? 

Erge la fronte altera 
Chi ti chinò la fronte, 

Ride a’ tuoi danni , all’onte 
Chi già languì per te . 

i 

9 Squallida il ciglio, ahimè ! sordida il piede 
Gemente , desolata , 

Negletta, abbandonata 
Ella soffre il presente , 

(c) Vale a dire: cum res prospere caderent , non co- 
gitavit quid sibi eventurum csset : mala quae patitur non 
praevidit. v. Calmet. 
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La menkazioni 


i4 r 

Deposita est vehementer , non ìiabens 
consolatorem . 


Vide 7 Domine , afflickionem me am , 


cfìioniam erectus est inimicus (dj. 


Jerusalem , Jerusalem , conve/ tere ad 
Domi/ium Deum tuum . 


(J) L’ebreo nigdil ha. una forza assai maggiore 
che non V erectus del volgato. La parola ebraica è ri- 
piena di senso, ed indica tutta la boria dei nemici 
di Gerusalemme, i quali attribuivano non alla mano 
di Dio, ma alla loro potenza la distruzione di quella 
sventurata città, lo tentai di esprimere queste idee 
nella parafrasi. 


di Geremia 


V opprime l’ avvenir ; e puote appena 
Dall 1 abisso crudel de’ suoi tormenti 
Sol questi articolar flebili accenti. 

Ab dall’eterno soglio 
Mira 1' affanno mio , 

Mira, gran Dio, l’orgoglio 
Del barbaro oppressor. 

L’ empio ai tuo nome insulta ; 
Ab! provi l'empio ornai 
Che vendicar tu sai 
Del nome tuo 1’ onor . 


Sionne , il ciel ti fulmina , 
E tu noi temi ancor ? 

Ab non tardar, convertiti f 
Ritorna al tuo Signor. 





LAMENTAZIONE III. 




\ 




Digitized by Google 


Lamentazioni 


j8 


LAMENTATICI III. 
Cap. 1 v. io. 


jyianum suam misit hostis ad omnia 
desiderabilia ejus : quìa (a) 'vidit gentes 
ingressa? Sanctuarium tuum , de quibus 
praecepcras ne intrarent in Ecclesiam 
tuam . 

1 1 Omnis popidus ejus gemens, et quae- 
rens panem , dederunt pretiosa quaeque 
prò cibo ad rejòcillandam animam. 

Vide , Domine , et considera quoniam 
Jacta sum 'vilis. 

12 O vos omnes , qui transitis per vi- 
eni , attendite: 

V 

(a) Quia è in questo luogo una mera particola 
congiuntiva , e vale lo stesso che et , ovvero ettnim. 
V. gl’interpreti, 


! 
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dì Geremia 

LAMENTAZIONE III. 
Cap. 1 'v. io. 


Quant' ella avea di prezioso , e caro 
Tutto perdé Sionne : il suo nemico 
S'arricchì di sue spoglie. Il santo loco , 
Ove d’entrar non lice a piè profano 
Scherno divenne , e gioco 
D’incredulo guerrier. 11 Da lunga fame 
Geme consunto il popol suo , che il pan® 
Chiede anelando, ed offre gemme ed oro 
Un misero a trovar scarso ristoro. 

Gran Dio de’ Padri miei , 

Gridando va Gerusalem smarrita , 
Abbastanza non son dunque avvilita ? 


12 O tu , che movi il passo 
Per questa via funesta , 

Se un cuor non hai di sasso , 
O pellegrin , t 1 arresta : 

B 2 
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eo Lamentazioni 

et videte si est dolor sicut dolor meus . 

Quoniam vindemmiavit me Dominus , 
ut locutus est in die irae furoris sui. 


• . t 

, i5 De excelso misit ignem in ossi bus 
meis, et erudivi t me (b), 

v ■ • f ' « 


expandi t rete pedibus meis , 


convertit me retrorsum. ■ ■■ 

*: r.:’ ^ ^ ; . Jj. 


Posuit me desolatam tota dìe moerore 
confectam. ' ) . 

f J * • » è '• • .s . 

.. (0 L’ crudivit del vulgato è inesatto . L’ ebreo 
internali vuol rendersi et dcminatus est : cioè la fiam- 
ma, che su dr.me scoppiò dall’alto, mi divora, e 
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' di Geremia ; a* 

Vedi se v’ ha dolore ' ’ ‘ ; 

v . 

Eguale al mio dolor. . . . 

* 1 • < 

• % * * ; < . 

\ s • * » * . k t 

Qual vite , che sfrondata ’ 

E' dal rigor del verno , 

Fui d’ ogni onor spogliata, 

Come giurò f eterno 
Nel di del suo furor. 

i 5 Su me piombò dall’ alto 

Dello sdegno di Dio lo strale ardente, ^ 

E per fossa repente c ;. v L ^ 

v * x» * 

Un foco serpeggiò , che mi divora. 

10 di fuggire allora 
Tento con piè tremante : 

Ma inciampo ad ogni istante 
Nella rete eh 1 ei tese a’ passi miei. 

Ognor fuggir vorrei , ma ognora ritorna ^ 

11 piede onde partì: m’arresto alfine , 

Ma non trovo mai pace , 

Ma riposo non ho : dovunque io sia 
Veggo di mie sventure e notte, e giorno 
Le immagini sparute a me dintorno. 

y. , » ' * ‘ - ' . - * ‘ 

consuma le ossa. Concordano i lxx, che traducono: 
et Dominus in ossa mea deduxit eum ( ignem ). 


i 
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1 4 Vi gii avi t jngum iniquitatum mea~ 
rum (e) , 

in manu ejus convolutac sunt, et impo- 
si tae collo meo. 

Infirmata est virtus mea. 


Dedit me Dominus in manu , de qua 
non potevo surgere. 


Jerusalem , Jerusalem , convertere ad 
Dominum Deum tuum. 


(c) L’ ebreo : ligatum est )ugum iniquitatum mtarum 
sitami ejus. 


Digitized by Goo 


dì Geremìa 


25 

14 Quivi delle mie colpe il giogo io sento, 
Giogo feral, che in non solubil nodo 
Strinse alla mia cervice 
D un irritato Dio la destra ultrice. 

Più del valore antico 

Non ho scintilla in core : 

Un gelido terrore 
Spense l'usato ardir. 

In mano al mio nemico 
Abbandonommi Iddio : 

Ah ! come mai poss' io 
Dalla sua man fuggir? 


Sionne , ah ! destati 
Dal reo sopor , 
Ritorna , o misera , 
Al tuo Signor- 


i 
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aff 


LAMENTA TIO IN. 
Cap. a v. 8. 


Ccgitaxit Dominus dissipare murum fi- 
li ae Sion , et non avertit manum sua/n 
a perditionc. 

« 

Luxitque antemurale (a), 
et murus pariter dissipatus . est. 

g Defixae sunt in terra portae cjus , 
perdi di t , et contri'vit vectes ejus , Reges 
ejus , et Principes ejus in genti bus ; 


Non est lex , et Prophetae ejus non in- 


(a) Pensano alcuni che non si debba leggere nell’ 
originale abai luxit, ma nabal corruit. Io per me 
non saprei soscrivermi alla sentenza di questi freddi 
ebraizzanti. Geremia fa piangere le'straae di Geru- 
salemme: perchè non poteva far piangere l’antimu- 
rale? Tutte le Lamentazioni sorto sparse di queste 
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LAMENTAZIONE IV. 

Cap. a 'v. 8. 


Dallo sdegnato Nume 

Il gran decreto uscì. Cadrà Sionne. 

Già la fune egli stese: è già il confine 
Segnato alle ruine. Ecco già piagne 
L’antimural: già crolla, e mentre intorno 
L’aura percossa in cupo suon rimbomba, 
E muro, e antimural mina, e piomba. 

9 Cadono l’alte porte 

Confitte al suol. L'onnipotente mano 

I cardini ferrati 

In polvere disciolse: e duci, e Regi 
Fra le genti esigliò. Dov' è la legge? 

I Profeti ove son? Più non disserra 


immagini vivaci . La città, le mura, la reggia, il 
tempio, il suolo tutto in esse vive, e spira, e fa- 
vella; ed il privarle di queste ardite pitture sarebbe 
lo stesso che sacrificar alla scarna grammatica gli slan- 
ci energici d’un genio creatore. 


©8 Lamentazioni 

venerunt 'visionerà a Domino 



io Sederunb in terra, conti cuerunt se- 
nQs Jiliae Sion. 

Consperserunt ci nere capita sua(b), ac- 
ci net i sunt cilici is , 

abjecerunt in terram capita sua 'virgines 
Jerusalem. 

(£) Immagine piena di dolore . In Omero Iliad. 
xvm, ed in Virgilio Eneid. x s’incontra una di- 
pintura somigliante. 


Digitized by Goc 


dì Geremia 


®9 


Ai sacri Vati del futuro il velo , 

Nè loro i cenni suoi palesa il Cielo. 

L 1 ingrata Solima 
Piange , sospira : 

Ma tenta invano 
Col suo dolore 
Placar quell’ ira , 

Che provocò. 

Non ha più legge , 

Non ha più trono : 

Colui che regge 
I venti , e ’l tuono 
Al suo furore 
L'abbandonò . 


io Sparsi di polve il crin canuto, e cinti 
D aspro cilizio il fianco, in sul terreno 
Vidi giacer prostrati 
Pensosi desolati 

Gli antichi Padri di Sionne : e vidi • \ 

Di Solima le vergini innocenti. 

Le belle al suol chinar luci piagnenti. 
Vidi , e gelai : 


\ 
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11 Defecerunt prae lacrymis ocuh mei, 
conturbata sunt viscera mea : ejfusum est 
in terra jecur meum super contri tione 
Jiliae populi mei , cum dejiceret parvu- 
ius , et lactens in piata s oppi di . 





Jerusalem , Jentsalem , convettore ad 
Dominum Deum tuum. 


di Geremia 5 1 

1 1 Ma quando in ogni lato 
Perian miseramente a me dintorno. 
Spettacolo feral ! i figli , i cari 
Figli del popol mio, dir non saprei 
Qual mi restassi allor : so che al mio ciglio 
Pel lungo lacrimar torbido , e fosco 
Involossi la luce , e che mi tolse 
La forza del dolore , 

All' anima la vita , il moto al core. 

♦ 

Ah ! che ancor sembrami 
Veder gli amati 
Figli di Solima 
Abbandonati : 

Ne ascolto i gemiti , 

N'odo i sospir. 

A così tenera 
Scena dolente 
Dov’ è quel barbaro , 

Che non si sente 
Impietosir ? 

Gerusalemme in lacrime 
Stempra l'ingrato cor. 

Gerusalem convertiti , 

Ritorna al tuo Signor ! 
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di Geremìa 


LAMENTATIO V. 

i 

Cap. 2 v. 12. 


JYLatribus suis dixerunt : ( par indi ) ubi 
est tri ti cum , et vinum? Curri deficerent 
quasi vulnerati in plateis ci vi tati s, curri 
exhalarent animas suas in sinu matrum 


suarum. 


i 3 Cui comp arabo te ? vel cui assimi- 
labo te , fdia Jerusalem ? Cui exaequa - 
bo te , et consolabor te, virgo fdia Sion ! 


Magna est enim velut mare contritio tua } 

i 




\ 
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LAMENTAZIONE Y. 
Cap. 2 v. 12. 


Dicean all’ egre madri i pargoletti 
Il pane, il vin.dov’ è? Ma taciturne 
Piangean le madri , e i figli 
Sulle pubbliche vie, qual chi vien meno 
Per micidial ferita , 

Morian nel seno , che lor diè la vita,, \ 


j5 A chi , Figlia di Solima , 
Paragonar ti deggio? 

Alla tua pena orribile 
Pena simil non veggio: 
Gerusalemme , oh Dio ! 

A chi t' eguaglierò ? 

Il duol , che il sen t’ innonda 
E’ un mar che non ha sponda: 
,E’ un mar che non ha porto : 
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quis medebitur tui ? 


14 Prophetae tui viderunt tibi falsa p 
et siulta . 


> 

/ 

Nec aperiebant iniquitatem tuam , ut te 
ad poenitentiam pjovocarent . 


J^iderunt autem tibi assumtiones falsas , 
et ejectiones (kj. 

\ ^ 

i5 Plauserunt super te manibus omnes 
transeuntes per , viam , sibilaverunt , et 
ino veruni caput suum super fili am Je- 
rusalem * * — - - 

ìs. :. _ • j 

<9 

/ 

haeccine est urbs ? dicentes — 

...... ^ 

(a) L’ebreo ha expuliiones, I falsi Profeti annun- 
ziavano a Gerusalemme ch’ella avrebbe rispinto , e 
messala fuga i Caldei, L’Autore delle Lamenta- 


L » 


di Geremia 

Gerusalemme , oh Dio ! 
Come recar conforto 
A tanto duol potrò ? 


57 


V 


14 Infelice Sion , quanto ti costa 
La tua credulità ! Favole e sogni 
Di vittorie , e trofei 

T 'offrirò i tuoi profeti , e un denso velo 
Steser su falli tuoi . Tu cieca, e stolta 
Mille nel tuo pensiero 
Creasti allor felicità fallaci ; 

Ma con pene veraci , 

Ahimè ! con vero affanno 

Troppo tardi comprasti il disinganno. 

Mira come t’ insulta \ ‘ . " 

lì passaggier : ei batte palma a palma 
In aria di trionfo , ei fischia , ei scote 1 
La cervice fastosa , e deridendo 
La tua sorte funesta 
Gridando va : Gerusalemme è questa ? 

zioni deplora qui la stolta credulità, colla quale 
1 syoi concittadini avevano accolto i lusinghieri pre- 
sagi delle sognate vittorie. 
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perfecti decoris (h), 


gaudium universae terrae (c)? 

. . * ' \ 

/ 






* I 


Jerusalem , Jerusalem , convertere ad 
Dominion Deum tuum. 


(S) L’Ebreo in vece di perfecti decoris legge: con* 
summatio decoris , che viene a dire la perfezione 
della bellezza medesima. 

fc) Non è questa esagerazione del Profeta. Plinio 
scrivea di Gerusalemme : Jerosolima l orine dirissima, 
urbium orienti* , non Judcea modo. Hist. lib. 5 c. 14. 
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E questa è l’ inclita 
Città superba? 

Qui più non vedesi , 
Che arena , ed erba , 
Qui più non regnano , 
Che pianto , e orror . 


Già la delizia 
Fu de’ viventi , 

Or Gerosolima 
E’ delle genti 
Scherno, e terror. 

Sion, convertiti , 

Che tardi ancor? 

t 

Ritorna , o misera ? 
Al tuo Signor. 



♦ 
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LAMENTATIO VI. 
Cap. 3*v. 1 . 


Ego vir videns paupertatem meam in 
virga indignationis ejus (a). 

2 Me minavit , et adduxit in tenebras, 
et non in lucem. 


3 Tantum in me ver ti t , et converti t 
manum suam tota die. 

4 Rugosam fecit pellem meam , et car- 
nem meam , contrivit ossa mea. 


5 AEdificavit in gyro meo , et circum - 
dedit me felle , et labore. 

6 In tenebrosis collocavit me quasi mor- 
tuos sempiternos. 

(a) L’ebreo ha Ego vir tilt : la voce ghoni^ paupcr- 
totem , si può rendere con maggior forza afjlictionem, 


I 
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LAMENTAZIONE VI. 
Cap. 3 v. i. 


Quel misero son io , 

Cui del furor di Dio la verga orrenda 
Colpì spietatamente. I mali miei 
Or tutti io sento, 2 or che mirar m’è tolto 
Del dì la luce, ed alle mie palpèbre 
Un pallido si stende orror funébre. 

3 Qui sempre addoppia i colpi 
L’ onnipotente man. 4 Rugosa, e crespa 
JFece la pelle mia : squallida , e smunta 
Fè la mia carne , e l' ossa 
M infranse , e ruppe con feral percossa. 

5 Nell' abisso dov’ella mi spinge 

Sol d intorno mi serra, mi stringe 
Lutto, strazio, amarezza, dolor. 

6 Come a salma che fracida piomba 

Nel silenzio dell'avida tomba, 

Mi si toglie del giorno il fulgor. _ 

\ 
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1 Circumaedijicavit adversum me ut 
non egrediar : aggra-vaxit compedem 

meum. 8 Sed cum clamai) ero et 

ro galero , exclusit orationcm menni fbj. 

9 Coniusi t xias meas lapidibus quadris, 
semitas meas suh'vertit. 



\ 






* Jerusalem , Jerusalem , convertere ad 
Dominimi Deum tuum. 


mocrorcm • Consente , oltre molti Ebraizzanti, la ver- 
sione Caldea. 

. J . ■ _ *-/ 

(£) Dall’ ebreo si può rendere in imperfetto cum 
clamtm , et rogati . II senso diviene così più limpido 
e naturale. . . ■ . ' - 
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7 Nè più di fuga , o scampo 
V’ha speranza per me. De’ ferrei ceppi 
Iddio m’aggrava il peso: 8 A pianti, a strida 
Egli nega pietà: di me che lì a? 

9 Ogni adito , ogni via quadrati sassi 
Contrastano a miei passi: ed io frattanto 
Dal carcere profondo , 

Ove di duol mi struggo, 

Cerco ognor di fuggire, e mai non fuggo. 


In nero carcere 
Io son sepolto: 

Già scarno è il volto, 
Già langue il cor . 

Nè il pianto mio 
Move quel Dio , 

Che mi vuol vittima 
Del suo furor. 

Che tardi , ah destati 
Dal reo sopor ! 

Ritorna , o Solima , 

Al tuo Signor. 
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Lamentazioni 


LAMENTA TIO VII. 
Cap. 3 v. 22. 


Mi s eri cordi ae Domini, quia non sumiis 
consumti , quia non defecerunt miseratio- 
ncs ejus. 

23 Novi dilucido magna est fides tua 
(a;. 

24 Pars mea Dominus dicit anima 
mea , propterea expectabo eum. 

2Ò Bonus est Dominus sperantibus in 
eum animae quaerenti illum. 


fa) Questi due versetti sono insieme accoppiati 
nell’originale. Il novi nell’ebreo non è un verbo, 
ma un addiettivo , che si riferisce a miserationes. Il 
fides vuol intendersi della costanza di Dio nel be- 
neficare gli uomini . Pagnini traduce : novat quotidie 
prodeunt miserationes tuae , ed il Menocchio novi fru- 
ctus misericordiae Domini existur.t. 


I 
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LAMENTAZIONE VII. 

Cnp. 5 v. 22. 


49 


Se questa io spiro aura vital , se questo 
Suol mi sostiene , a te Io deggio t o mio 
Clementissimo Iddio. 23 Glande, infinita 
Anche qualor lo sdegno tuo s’accende , 
La tua bontà , la tua pietà risplende. 

94 2 5 Qualor discendi irato 
D’orrendi 
Strali armato x 
Sempre il mio cor mi dice, 

Che lice 
In te sperar. 

Sempre mi dice il core , 

Che il Padre mio tu sei, 

Che il figlio tuo son io; 

Che se punisci i rei , 

Tu sei pietoso , o Dio , 

A chi ti vuol placar. 

D 
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26 Bonum est praestolari cum silentio 
salutare Dei. 

27 Bonum est Diro cum portaverit jU- 
gum (b) ab adolescenza .sua. 


' 28 Sedebit solitarius, et tacebit , quia 
leDavit super se . 


29 Ponet in pulDere os suum , si forte 
sit spes (c). 

5 o Dabit percutientì se maxillam (dj , 
saturabitur opprobriis. 

(b) Vale a d-re il g’ogo dell’infelicità. Questa spie- 
gazione è coerente alle cose dette più sopra. 

(c) Ponerc in pulverc os , è una frase metaforica , 
che significa il sommo della tristezza . Il si forte sit 
spes non indica disperazione , locchè sarebbe con- 
trario a tutto il contesto, ma vuoisi dietro i Padri, 
e gli Interpreti intendere della perfetta sommessione 
alla divina volontà nell’eccesso medesimo dei mali. 

( d ) In niun luogo della scrittura si vede ciò av- 
verato in Geremia . Egli è evidente che qui si parla 
dal Profeta delle future umiliazioni del Messia. 
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Si 


26 Si , dalla tua clemenza 

Tutto aspettar si dee; chi tace, e fonda 

In te la sua speranza 

Deluso mai non è. 27 Chi dai primi anni 

A soffrir s'avvezzò : chi la tua mano 

Adorò ne 1 tormenti 

Nel suo stesso penar trova i contenti . 

28 Sebben tacito , e solo 
Giaccia prosteso al suolo 
Infelice non è: chè ad ogni evento 
Fatto di se maggiore , 

Ha Dio sugli occhi, e la virtù nel core. 

1 

/ 

» 

29 Nel dolore al suol la fronte 

Palpitando ei chinerà: 

Ma la speme col dolore 
Nel suo core 
Anniderà . 

3 0 Soffrirà gli affanni, e Tonte, 

Nè lagnarsi mai saprà : 

E alla man che lo percote 
Le sue gote 
Egli offrirà. 
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Jerusalem , Jerusalem , convertere ad 
Domirium Deum tuum . 



— 1 -- 
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Vane saran le lagrime , 

Se tu non cangi il cor. 

Gerusalem convertiti , \ 

Ritorna al tuo Signor. 

• \ 

\ 
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LAMENTA TIO VII I 
Cap. 4 v. x. 


Q uomodo obscuratum est aurum , mu- 
ta tus est color optimus . Dispersi sunt 
lapides Sanctuarii in capite omnium pla- 
tearum ? * 


2 Filii Syon inclyti amicti auro primo , 
quo modo reputati sunt in vasa testea opus 
manuum Jiguli ? 


5 Sed et lamiae (a) nudaverunt mam- 


(a) Sono maravigliosamente discordi gl’ Interpreti 
nell’assegnare il vero senso di questa parola. Simma- 
co per lamia intende le Sirene, mostro notissimo 
alla Poesia, ma ignoto alla storia naturale. Menoc- 
chio adotta questa interpretazione, e crede, che il 
Profeta faccia allusione alle favole del Paganesimo. 
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LAMENTAZIONE Vili. 
n Cap. 4 v. i. 

i '' 

Come dell’oro il nitido fulgore 
In un baleno svanì 1 come cangiossi 
L’ottimo suo color ! Qual empia mano 
Delle piazze in ogni angolo disperse 
Del Santuario i sassi „ 

Spregiato ingombro de’ profani ai passi? 

2 Gl'incliti figli di Sion , che adorni 
Splenderlo un dì d’aurato manto, or come 
Cangiaro il lusso in pianto ? or come vanno 
Qual ignobil di creta 

Vaso serbato della plebe agli usi 

Col volgo oscuro, e vii misti, e confusi? 

3 Nell’ orror delle tane 
Fra l’ inospite selve 

Pagnini vuole piuttosto , che in vece di lamia: si 
debba interpretare serpente. Ad Aria-montano piacque 
di tradurre drago : Vi ha chi amò meglio rendere 
mo'tro marino', altri cane silvestre : nè vi mancò neppu- 
re chi avvisò, che Geremia volesse paragonare 
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v « « \ i T 

mam , laccai) erunt catulos suos . 

i 

« w 
• * 

4**0 * 

Fili a populi mei crudelis quasi struthio 
in deserto (h ) . 


4 A ditesi t lingua lactentis ad palatunt 
ejus in siti : pannili petierunt panem , et 
non erat qui Jr anger et eis . 


la figliuola di Gerusalemme alle streghe, le quali av- 
velenavano , uccidevano , ed ingoiavano i bambini. 
Ma queste streghe , resistenza delle quali si credeva 
dagli avi nostri , ed occupò seriamente le ricerche 
di Martino del Rio, di Celio Rodigino, e di cent’ 
altri Scrittori delle scadute età, furono persino dai 
favolosi Pagani derise quai chimere atte solo ad 
impaurire i fanciulli ( V. Ovid. fast. lìb. 6, ac Me - 
tamorph. lìb. ì. ) Altronde come potevano le streghe 
contrapporsi alle madri di Gerusalemme , se quelle 
non soio non allattavano i propi j parti , ma divo- 
ravano gli. altrui? Tutte queste incertezze, e queste 
assurdità sono tolte di mezzo , ove si rifletta che IV 
ebreo tannin , che s. Girolamo voltò lamia, quan- 
tunque propriamente s* interpreti draco , può ad ogni 
modo significare qualunque mostro crudele. 

(£) La stessa discrepanza d’opinioni s’incontra in- 
torno alla voce ietnim , che dal vulgato si rende 
struthiones. Pressoché tutti gli interpreti , fra i quali 
lo stesso Bochart ( Htiros , c. 3. p . 15.) copiandosi 


di Geremìa ' 

Offron le belve ircane ai dolci parti 
L’ ispide mamme ignude : in cor ferjgno 
Tanta è la forza dell'amor natio ! 

Ah! del popolo mio , v , 

Sol la figlia crudel mira digiuno 

Nel seno suo languir , morire il figlio, 

E neppur bagna d’una stilla il ciglio. 

4 Sul sitibondo labbro , 

Sporge la scabra lingua inaridita 
Il lattante bambin. Chiedono il pane 
I fanciulletti con orrende strida, 

E più non v'ha chi 1 pane a lor divida* 

Tinto if^volto^di tetro pallore 
Della morte già sente l'orrore : 

Ma non può nella madre crudele 
Il bambin colle meste querele 
Un sol moto destar di pietà. 

Di natura s’arrende alla voce 
Ogni belva , ogni mostro feroce, 

Sol Sionne rubella a natura 
I suoi figli non ama, non cura 
Più gli affetti , più il core non ha. 
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5 Qui / vescebantur 'voluptuose interi e~ 
runt in viis. 

* [ ; 

qui nutriebantur in croceis ( c ) àmplexatì 
Glint s ter cor a. 


6 Et major effecta est iniqui tds filine 
p apuli mei peccato Sodomorum , quao 

l’un l’altro dipinsero coi più neri colori la crudeltà 
dello struzzolo ; e per adattar il confronto alle sna- 
turate madri di Sionne, ci dissero che queit’uccello 
abbandona le uova proprie per covare le altrui ; ma 
le osservazioni dei più accurati ed autorevoli natu- 
ralisti provano tutto all’opposto ^ che non vi ha 
tra gli uccelli chi sia più sollecito delle sue uova. 
Lo struzzolo , dice il Buffon, non le perde mai di 
vista , e veglia continuamente alla loro conserva- 
zione ( hist. nat. des oiscaux T. 2 . )■ Forse fu questa 
la ragione per cui amarono meglio alcuni di tra- 
durre cuculo , altri cigno , altri nottola . Comunque 
siasi la voce icenlm può anche avere un senso gene- 
rale esprimente qualunque augello vorace, ed infatti 
l’Arabo tradusse sicut avis in aere, lo mi sono tanto 
più volentieri attenuto ad esprimere piuttosto l’idea, 
che non le parole della comparazione > quantochè 
i vocaboli lamia , estrusolo non calzerebbono pun- 
to al genere di poesia jjn cui scrivo; 


di Geremia 


6 » 


5 Nè dei ricchi e possenti 

È migliore il destin. Chi già ministra 

Ebbe alle mense elette 

Tra i vasi d’or fumanti 

La molle voluttà : misero ! or muore 

Di fame , e di dolore 

Sulle pubbliche vie. Chi bisso , ed ostro 

Lussureggiando cinse ; or sull' immondo 

Terren s'asside ad abitar costretto 

Con quello ch’ei sdegnò Popolo abbietto. 

6 Fu di Sodoma il fallo 

Del tuo fallo minoj, Figlia infelice. 
Dell’amata Sionne : in un istant e 
Quella perì : ma tu serbata sei 
A più tremenda ' sorte . 

Tutta senza morir senti la morte. 

Sceser sull’empia Sodoma 
Le fiamme in un momento , 

E come nebbia al vento 
L’empia città sparì . 

(c) L’ ebreo tholagh , che dal vulgato si traduce 
croceis , significa propriamente cocco : onde piuttosto 
dovrebbe leggersi coccis , o cocàucis. I lxx non se 
guirono altra interpretazione: l’Arabico ha: qui nutriti 
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suh ver sa est in momento , et non coepe- 
runt in ea manus (dj. 


Jerusalem , Jerusalem , convertere ad 
Dominum Deum. Luum . 


% 


erant in locis linciarti molli s , et cocco , ecce sunt in 
sterquiliniis . Ed il Siriaco : qui nutriti sunt super eoe - 
cos , ecce dormiunt in sterquiliniis. 

( d) Più chiaramente i LXX, et non laboraverunt in 
ea manus : cioè mima destra umana ebbe parte nella 
sovversione di Sodoma , la quale dalle fiamme del 
cielo fu in un istante ridotta in cenere : laddove 
Gerusalemme caduta nelle mani de’ Caldei provava 
tutti gli affanni d’ una lenta morte senza poter ter- 
minare con un sol colpo la serie funesta delle sue 
sciagure. 


Digitized by 


di Geremia 


Tu sola , o sventurata , 

Vivi al dolor serbata: 

Né puoi morir, nè vivere 
Morendo ognor così. 

E non ti desti , o Solima , 
Dal reo letargo ancor ? 
Ah , non tardar, convertiti. 
Ritorna al tijo Signor . 
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Lamentazioni 


ORATIO (a) 

J EREMI AE PROPHETylE 
Cap. 5 v. 1 . 


ì^ecordare , Domine , quid acci deri t 
nobis , intuere , et respice opprobrium 
nostrum . 




G Ilaereditas nostra 'versa est ad alie- 
nos domus nostrae , ad extrancos. 


(a) E’ una formola di preghiera scritta da Gere- 
mia per i Giudei schiavi in Babilonia, ed in Egitto. 

\ 
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dì Geremia Ì>j 

ORAZIONE 

DI GEREMIA PROFETA 
Cap. 5 , v. 1 . 


Delle sventure nostre 
Sovvengati , o Signor. China dal Cielo 
Quei nunzi di pietà lumi clementi 
L’onte a mirar de’ figli tuoi dolenti. 


Ah del tuo popolo , 

Che geme , e plora , 
Signor , pietà . 

Se vano è il gemito 
Di chi t’ adora , 

Di te T incredulo , 

Che mai dirà? 

a Rapi mano tiranna 
La nostra eredità. Dei tetti nostri 
Abitator divenne 
Straniero usurpator. 

Ea 
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5 Pupilli facti sumus absque Patre , ' 
matres nostrae quasi 'vicluae . 

4 Aquam nostram pecunia bibimus , 
Ugna nostra pretio comparavimus . 


5 Cervicibus nostris minabamur , lassis 
non dabatur requies (bj. 


6 AEgypto cledimus manum } et Assi- 


(£) L’ebreo super collum nostrum persecutlonem pa- 
tìmur : cioè il nemico c’incalza, e preme colla spada 
sulla gola. Alcuni in vece di minabamur , vocabolo 
di bassa latinità, che equivale a condurre, guidare, 
leggono minabamur , cioè hostes cervicibus nostris mi- 
nabantur. Sembra, che siffatta interpretazione sia più 
limpida , e conseguente. I Rabbini spiegano questo 
passo con un aneddoto singolare. Nabuccodonosorre, 
dicon essi, vedendo che i Principi de’ Giudei se ne 
andavano in cattività sgravati d’ogni peso, ordinò 
che dei libri della legge insiem cuciti se ne faces- 
sero ótri, o bisaccie, le quali furono poi riempiute 
di pietre , e poste sul collo a que’ Principi infelici , 
affinchè sentissero tutto il disagio del loro lungo, e 
disastroso cammino. 

Sogni d’ infermi , e fole di romanzi * 
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3 Siamo pupilli , ' , 

Cui fu rapito il padre: 

Di sconsolata madre 
Orfani siam. 4 II fuoco stesso , e l’onda 
Più nostri, oh Dio! non son. Comprar deggiamo 
Da lui , che prende i mali nostri a gioco, 
Necessità crudel ! e l’onda , e il fuoco. 

5 Sulla gola ci pende 

Il ferro micidial. Ad ogni istante 
Vacilliam tra la vita , e tra la morte , 

E in si tremenda sorte al core oppresso 
Non è neppur di respirar concesso. 

A ogni spada , che balena 
. . Nella destra al vincitor; 

Freddo il sangue in ogni vena 

Più non sa le vie del cor. 

% 

Pur fra tante pene , e tante 
Che ci fanno inorridir , 

È interdetto al petto ansante 

Un sol misero respir. 

« / 

6 Ma ne restasse almeno 

La vita a sostener scarso alimento ! 
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7 ° 

riis ut saturaremur pane ( c ). 

\ 

7 Patres nostri peccaverunt , et non' 
sunt , et nos iniqui tates eorurn portavi- 
mus. 

8 Servi dominati sunt nostri , non fuit 
qui redimeret de manu eorum. 


9 In animabus nostris afferebamus pa- 
nem nobis a facie gladii in deserto (d) . 

* 

• t 

10 Pellis nostra quasi clibanus (e) exu- 
sta est a Jacie tempestatum famis (i). 


(c) Dare manum viene a dire, che gli Ebrei si ven- 
devano agli Egiziani, ed agli Assirii per non perir 
di fame. 

(d) A facie è lo stesso che propter meturrr , ob timo- 
rem. Adattando l’idiotismo ebreo al genio italiano, 
converrebbe tradurre : con pericolo della vita fug- 
gendo dalle nemiche spade , noi abbiamo cercato 
nelle solitudini un asilo , ove ristorarci col cibo. 

(e) La voce clibanus forno , non sarebbe pressa 


\ 


dì Geremìa yt, 

Per trarre i giorni a stento 
All' Egizio superbo , al crudo Assiro 
Stesa la destra non avremmo. 7 Ah i nostri' 
Padri peccaro, e più non sono, e noi 
Di loro iniquità l'indegna soma 
Tutta portar deggiam . 8 De’ nostri servi 
Servi noi siam, e un sol non v' ha che senta 
Pietà di nostre pene, 

Che ci tolga agli oltraggi, alle catene. 

9 10 Dai bellicosi brandi asilo, e scampo 
Ne’ deserti cerchiamo ove sicuri 
Col pane , che di pianto è molle ancora, 
La fame satollar, che ne divora. 

Ma invan : qui pur lampeggia 

Il minaccioso acciar : cresce frattanto 

Col rabbioso digiuno 

Della fame 1 ’ orror . Arida , e nera 

Di fuligine al par la nostra pelle 

S' increspò, s’ inasprì . Ma che di voi , 

Vergini di Sion , Donne di Giuda , 

/ 

di noi nè poetica, nè dignitosa. Quindi nella para- 
frasi ho tradotto fuligine. 

* * \ 

(/) L’Ebreo ha : ob horror es famis. . . 
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1 1 Mulieres in Sion humiliaverunt (g) f 
et Virgines in civiiatibus Juda. 


Jerusalem , Jerusalem, con'verterc ad 
Dominum Deum tuum. 


(g) L’originale afflixerunc, injuria affecere , viola- 
veruni . 
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di Geremìa 
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Di voi che fu? Barbaramente esposte 
Della licenza militare all’ onte 
Al suol chinaste per rossor la fronte. 

Gerusalem, ti cingono 
Stragi, lamenti, orror, 
Gerusalem, convertiti , 
Ritorna al tuo Signor. 




PIANTO DI MARIA 


Stava Maria, dolente 
Senza respiro e voce. 
Mentre pendeva in croce 
Del mondo il Redentor: 


E nel fatale istante 
Crudo materno affetto 
Le trafiggeva il petto , 
Le lacerava il cor. 


Qual di quelfalma bella 
Fosse lo strazio indegno, 
No, che T umano ingegno 
Immaginar noi può. 

i 


Yeder un Figlio ... un Dio ... 
Che, palpita ,*che more ! 

Sì barbaro dolore 
Qual Madre mai provò ? 


Pianto 


7 S 


Alla funerea scena 
Chi tiene il pianto a freno 
Ha un cor di tigre in seno, 
O core in sen non ha : 

Chi può mirar in tante 4 
Pene una Madre, un Figlio , 
E non bagnare il ciglio, 

E non sentir pietà ? 


Per cancellare i falli 

D’ un popol empio , ingrato 
Vide Gesù’ piagato 
Languire , e spasimar : 


Vide sull’atro Golgota 
.11 Figlio suo diletto 
Chinar la fronte al petto , 
E 1’ Anima esalar. 
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O dolce Madre , o pura 
Fonte di santo amore 
Parte del tuo dolore 
Fa che mi scenda al cor ! 


Fa che ogni ardor profano 
Sdegnosamente io sprezzi. 
Che a sospirar m’avvezzi 
• Sol di celeste ardor ! 

Le barbare ferite , 

Prezzo del mio delitto , o 
Dal Figlio tuo trafitto 
Passino , o Madre, in me. 


A me dovuti sono 

Gli strazi , eh’ Ei soffrìo , 
Deh , fa che possa anch’io 
Piangere almen con Tel 


Pianto 


7% 


Teco si strugga in lacrime 
Quest’ anima gemente : 

E se non fu innocente , 

Terga il suo fallo almen. 

i 

Teco alla Croce accanto 
Star , cara Madre, io voglio 
Compagno del cordoglio , 

Che ti divora il sen. - 


Ah tu, che delle Vergini ; 
Reina in ciel t’assidi , 

Ah Tu propizia arridi 

Ai voti del mio cor ! 

. ( 

• Del buon Gesù spirante 
Sul fero tronco esangue 
. . La croce , il iìele , il sangue 
1 Fa ch’io rammenti ognor ! 
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di Maria 
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Del Salvator rinnova 
In me lo scempio atroce , 
Il sangue , i). jfìel la croce 
Tutto provar mi fa . 


i > 

• - v 1 • « « 

Ma nell 1 estremo giorno , 
Quando Ei verrà sdegnato , 
Rendalo a me placato , 

Maria v, la tua pietà. 

4 te . teJ 

\ 

' Gesù 1 , - che nulla nieghi 
. A chi tua Madre implora y 
Del mio morir nell 1 ora 
Non mi negar mercé : 

» v . • - 

v 

E quando fia disciolto 
Dal suo corporeo velo , 

Fa che il mio spirto in Cielo 
Voli a regnar con te. 


OPERE 


i 


del medesimo Autore. 


Il Cantico .de’ Cantici adattato al gusto 
dell’Italiana Poesia , e della Musica , e 
corredato di note , ed osservazioni sul 
senso letterale, 8 broché con rame 1797* 

Le Virtù del Trono Cantata per la nascita 
di S. A. R. D. Antonio di Beira Prin- 
cipe del Brasile 1797. 

Elogio di S. Filippo Neri recitato 1 ’ anno 
* 79 6 ’ 

i 

Elogio di S. Vincenzo de’ Paoli recitato 
l'anno 1797. 
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